                       Geragogia e mezzi di comunicazione

Abbiamo più volte affermato che la geragogia devesi oggi catalogare non tanto nel modulo di quelle discipline che curano l’erudizione del vecchio, ma deve piuttosto essere intesa nell’accezione metonimica di una vera e propria educazione all’invecchiamento. Un rischio che non può assolutamente essere corso è.quello di una certa propensione alla didattica fine a se stessa, alla pratica di un nozionismo senza implicazioni pedagogiche che, fatalmente, conduce ad una robotizzazione delle conoscenze. Il geragogo non può proporsi, cioè, un fine puramente nozionistico nei riguardi del soggetto anziano, del quale accrescerebbe in tale maniera soltanto il patrimonio sapienziale, ma deve piuttosto perseguire una rifondazione culturale della vec-chiaia che coinvolga globalmente tutto il complesso sociale.

La geragogia vuole, in altre parole, diffondere nuovi modelli di preparazione all’invecchiamento, coltivando la mente e lo spirito, insegnando già al giovane gli investimenti più redditizi, quelli spirituali ed affettivi, al fine di operare una svolta sociale e culturale che modifichi l’immagine stessa della vecchiaia. Ma perchè la disciplina geragogica possa assumere una tale capacità operativa è necessario che giunga a disporre di strategie nuove, adeguate alla vita moderna, rivolte contemporaneamente alla so-cietà ed al singolo individuo. L’attuazione di un vasto programma educazionale, tale da permettere un’efficace operazione di cultura, non è oggi concepibile, in ogni caso, senza l’intervento dei “mass media”, che, con le loro enormi possibilità di divulgazione sociale, di persuasione occulta e di addentramento capillare nelle singole coscienze personali, si raccomandano come gli strumenti più adeguati per una tale operazione e quelli che offrono le migliori credenziali di buona riuscita. La sensibilizzazione della pubblica opinione dovrebbe essere realizzata, in tale prospettiva, con articoli di stampa, inchieste e dibattiti pubblici, ma, soprattutto, attraverso il mezzo televisivo che rimane sempre lo strumento più idoneo a questo fine.

A tale proposito va osservato, però, che sebbene la popolazione anziana si presenti ormai dappertutto come gruppo emergente dal punto di vista sociale, il processo di comunicazione nei suoi confronti risulta, in generale, ancora piuttosto carente per tutta una serie di contingenze tra cui può annoverarsi anche l’inadeguatezza dei canali specifici attraverso cui dovrebbe avviarsi il messaggio geragogico. Ma il problema può inquadrarsi in una cornice ancora più ampia se si considera che, nella società odierna, i tempi di relazione con l’anziano tendono sempre più ad essere misurati dal rapporto costo/beneficio, nel senso che quanto si può ottenere dal vecchio come tornaconto (economico, politico, commerciale) costituisce il prezzo equivalente che l’altra parte della collettività è disposta a pagare per mantenere con esso generici rapporti di corrispondenza umana.

D’altro canto se l’anziano non si conserva la possibilità di scambiare un vivace e costante flusso di messaggi con il suo ambiente antropologico, finisce spesso col perdere quei valori fondamentali che sono l’altrui riconoscimento e l’autostima, correndo il rischio dell’isolamento e della solitudine ed anticipando a questo modo la perdita della propria autonomia. A questo proposito ci sono interessanti memorie sullo psichismo dell’anziano che denotano come il fatto d’essere coscienti del propio valore ed ancora in grado di rendersi utili possa trasferire un rilevante effetto positivo sul processo di senescenza. Purtroppo i mezzi di comunicazione di massa non trovano, nella società odierna, un impiego specifico in campo educazionale e, in particolare, si rivolgono al soggetto anziano unicamente come ad un potenziale consumatore al quale sono riservati solo gli stereotipi commerciali delle campagne pubblicitarie.

Specie in coincidenza  con qualche modesto aumento delle pensioni, infatti, chiunque ha potuto osservare che la réclame radiotelevisiva s’è indirizzata preferibilmente, per qualche tempo, alle persone anziane con messaggi pubblicitari che, sovente, hanno creato falsi bisogni a vantaggio di particolari sigle commerciali. E’ quanto avviene per gli utenti di tutte le età, nella sostanza, ma la posizione è spesso più onerosa per il vecchio pensionato che non dispone generalmente di mezzi per procacciarsi redditi straordinari e deve risparmiare sulle spese quotidiane, qualora venga persuaso ad acquistare qualcosa di cui, il più delle volte, non ha un effettivo bisogno.

Non intendiamo, comunque, in questa lezione, approfondire nel dettaglio gli aspetti più espressamente commerciali che riguardano il ruolo dei “mass media” nella vita dell’anziano, dovendo occuparci in particolare di tali strumenti sociali nella progettazione eventuale di programmi ed interventi geragogici. Tra tutti i processi di relazione umana che, come notavamo più sopra, intercorrono tra il vecchio ed il suo complesso sociale, di notevole rilievo risultano senza dubbio, nella società moderna, i messaggi che provengono dal mezzo radiotelevisivo, a cui si potrebbe utilmente demandare un’attribuzione educativa che facesse propri i temi della geragogia. Si tratterebbe di una manovra educazionale oltremodo utile, visto che il processo di comunicazione nei confronti della popolazione anziana è ancora piuttosto carente, come abbiamo osservato, per tutta una serie di circostanze che incidono in senso negativo sul microcosmo senile del nostro tempo.

Sono problemi che avremo modo di affrontare in seguito trattando degli aspetti psicosociali che più da vicino interessano il soggetto anziano nei suoi riferimenti con la società e con l’ambiente. Vorremmo invece esaminare, in questa lezione, l’importanza dei mezzi di comunicazione sociale, con particolare avvertenza per quelli televisivi, quali strumenti di educazione geragogica e quali canali preferenziali attraverso cui i programmi di formazione possano giungere alla popolazione nella sua totalità.

In sostanza si tratterebbe d’impostare una vera e propia operazione culturale che, avvalendosi soprattutto di tali mezzi, dovrebbe proporsi d’inserire nella cultura contemporanea i grandi temi della gerontologia educazionale, come si sta già facendo, del resto, in altri campi con risultati piuttosto soddisfacenti. Per fare qualche esempio basta ricordare l’opera di sensibilizzazione che viene attuata nei riguardi della pubblica opinione circa i problemi ecologici, quelli della droga e dell’Aids, tanto per citare alcune evenienze di opportuna divulgazione popolare su temi di grande interesse medico e sociale. Per quanto riguarda il messaggio geragogico non esiste, invece, in questo settore della comunicazione di massa, alcun punto di riferimento che possa essere utilizzato come ipotesi di lavoro ai fini di una progettazione educazionale.

Non potendo, pertanto, basarci su precedenti esperienze nè potendo disporre di pubblicazioni o memorie in proposito, ci siamo avventurati in una serie di congetture, alcune delle quali non si sono poi rivelate praticabili ad un esame critico più serrato. In un primo tempo ci era parsa opportuna, al fine di operare una differenziazione nell’approccio educazionale, l’adozione di particolari strategie che tenessero anzitutto conto del fatto che il pubblico televisivo è sempre piuttosto eterogeneo e costituito da spettatori di varia età.

Per questo motivo ci sembrava auspicabile che il discorso educativo più specifico venisse inserito in programmi diversamente confezionati a seconda della fascia di età a cui si voleva fossero in particolare riservati. In altri termini la proposta geragogica avrebbe dovuto farsi in modo differenziato, sia nel contenuto che nella realizzazione televisiva, a seconda che fosse destinata allo spettatore anziano o che volesse invece rispettare le esigenze culturali di una audience costituita in prevalenza da giovani e da adulti.

Nel primo caso, accanto ad un vero e proprio “riciclaggio culturale”, gli schemi programmatici avrebbe dovuto puntare ad un ampliamento della dimensione psicologica e sociale del vecchio, mentre nella seconda eventualità si sarebbe dovuto affrontare di preferenza l'aspetto preventivo, come pure la preparazione all’invecchiamento degli adulti giovani e presenili. Non deve meravigliare la precarietà e la sostanziale incertezza di queste prime congetture, in parte ormai superate, perchè le stesse furono da noi avanzate su problematiche per certi versi sconosciute, alle quali siamo ancora oggi del tutto impreparati.

Si deve tenere presente che la strategia della preparazione all’invecchiamento attraverso i “media” è ancora quasi completamente da inventare, per il fatto che non possiamo fondarci su osservazioni antecedenti nella progettazione dei programmi, nè possiamo avvalerci di lavori e pubblicazioni sull’argomento.

Non esiste infatti una verifica scientifica di questi primi disegni programmatici che ci furono suggeriti, all’inizio, da illazioni analogiche formulate sulla base del buon senso e dell’esperienza pedagogica acquisita nella pratica geriatrica. Tali proposte educazionali sono rimaste in definitiva delle semplici ipotesi di lavoro, per la realizzazione delle quali non possono sottovalutarsi comunque le difficoltà di ordine tecnico-organizzativo, da una parte, e quelle riferibili alla volontà politica di chi governa le varie reti televisive, dall’altra.

Oltre tutto va considerato che la dirigenza politica, da cui dipende la gran parte dei network, tende comunemente a cadere nell’equivoco di intervenire in campo gerontologico soltanto per mezzo d’ingerenze legislative che si propongono unicamente di migliorare l’organizzazione assistenziale in favore della popolazione anziana. Si tratta di opzioni e di provvedimenti di ripiego che non sono ovviamente sufficienti alla soluzione dei gravi problemi psicogeragogici che si collocano in prevalenza alla base del disagio esistenziale tipico del soggetto senescente.

A questo proposito occorre certamente impostare, come auspica G. Abate, “un sistema socio-economico attento al fattore umano più che a quello produttivo”, ma è soprattutto necessario puntare ad una vera e propria rivoluzione culturale nel senso geragogico che, attraverso i mezzi di comunicazione sociale, renda possibile una preparazione collettiva alla vecchiaia di tutta la popolazione nella sua globalità. E’ questa la soluzione che noi riteniamo oggi più facilmente attuabile e di gran lunga preferibile alle prime ipotesi avanzate circa programmi differenziati a seconda dell’età. Una disamina critica delle varie possibilità offerte dal mezzo televisivo ci consente di preferire, oggi, una vasta operazione culturale che inizi dalla prima infanzia e si estenda a tutte le fasce di età, incluse quelle più alte, per rinnovare l’intero complesso sociale attraverso l’educazione complessiva di tutti i suoi membri.

Una tale opera pedagogica, che si avvale del più importante mezzo di comunicazione, non può essere che collettiva e deve rivolgersi, pertanto, a tutte le classi di età, per creare al più presto un’immagine positiva della vecchiaia e scalzare tutti i vecchi pregiudizi nei suoi confronti. In questa prospettiva tutti i mezzi di comunicazione possono essere opportunamente impiegati per una pedagogia di indirizzo collettivo, rivolta a giovani e vecchi, senza dicotomie che possano celare atteggiamenti discriminatori o tendenze emarginanti. Tutto sommato ci sembra senz’altro utile che il discorso educativo, diffuso dai media a giovani, adulti e vecchi, abbia contenuti comuni ed insegni a tutti gli stessi fondamenti di una vera e propria igiene esistenziale.

Lo  dimostra  infatti  la  nostra  presenza  nella  rete  con  questo  sito  dedicato alla  geragogia  e  rivolto  a  tutti  gli  utenti  di  Internet, attualmente rappresentati in  gran  parte da  giovani, come è  noto, ma  costituiti anche, sempre  in    maggior  numero,    da  adulti  e da persone  anziane,  oltre che  da  studiosi  dei  più  vari  settori. La  diffusione  esplosiva  di  questo  mezzo  di  comunicazione  che,  permettendo  l'accesso  ad  una  quantità  enorme  di  dati  molteplici  e complessi, ha  sovvertito  non  solo  la  tradizionale  ricerca  accademica  in tutte  le  branche della  scienza, ma  si  propone  nel  futuro  come  strumento  privilegiato, oltre  che  per la  divulgazione  della  cultura  e  delle  informazioni, anche  per  operare nel  campo  del  lavoro, dell'intrattenimento e  di  quella  che  abbiamo  definito  come  educazione  di  massa, dove  ci  attendiamo  molti  vantaggi  anche  sul  mezzo  televisivo. Ma  di  tali  media  avremo modo  di  trattare, particolarmente, in  altra  parte del  sito,  passando  in  rassegna  tutti i  presidi  sociali  che  meglio  si  prestano  ad  una  corretta  e  valida  geragogia  dell'intero  complesso  antropologico.

Non dimentichiamo che l’invecchiamento deve considerarsi una costante ineluttabile che riguarda, appunto, l’intero complesso antropologico ed è giusto che venga conosciuto anche in chiave pedagogica da tutti i membri della comunità, possibilmente senza incomprensioni ed intolleranze tra gli stessi. Nessuno può certamente mettere in dubbio che, accanto a quelli biologici, esistano fattori sociali dell’invecchiamento umano, alcuni dei quali sono correlabili a quell’immagine negativa e piena di pregiudizi che la società odierna si è fabbricata nei riguardi del soggetto an-ziano. A questo proposito abbiamo più volte sottolineato che l’atteggiamento del complesso sociale nei riguardi del vecchio esercita un’influenza fondamentale sul grado di apprezzamento che esso conserva nei propri confronti, nel senso che il giudizio favorevole della comunità antropologica nei riguardi della persona anziana è molto importante per la conservazione di una positiva immagine di sè nel corso dell’invecchiamento e per il mantenimento della propria autostima.

Se la società, invece, accentua con i suoi comportamenti l’immagine negativa che i vecchi già naturalmente possono avere di sè, essi finiscono fatalmente con l’assumere un atteggiamento sociale di sfiducia e di avversione verso le generazioni più giovani, creando un gap generazionale incolmabile perchè fondato sulla base di pregiudizi reciprocamente ingiusti.In altri termini possiamo confermare che i pregiudizi della società odierna, l’immagine sfavorevole di cui soffre l’anziano e, sul piano economico, il reddito pensionistico generalmente basso, rappresentano fattori non trascurabili che influenzano negativamente il processo di senescenza, anche quando il vecchio, dal lato biologico, non abbia sostanziali problemi di salute.

Bisogna quindi, in un programma geragogico, evitare assolutamente che questa concezione negativa dell’età senile continui a figurare sui giornali, nelle riviste, nei films, nei testi scolastici, alla radio ed alla televisione, come è oggi di comune osservazione, al punto che, paradossalmente, sono proprio i “mass media”, che si vorrebbe opportunamente utilizzare a fini educazionali, gli strumenti di comunicazione che maggiormente riflettono, invece, l’atteggiamento ostile della nostra società nei confronti degli anziani. Non è difficile comprendere, quindi, che proprio i mezzi di comunicazione possono influenzare in maniera negativa l’opinione che le persone anziane hanno di se stesse, dato che è abbastanza prevedibile che la scarsa considerazione di cui i vecchi godono da parte della società attuale possa influire, di riflesso, sull’immagine di sè.

Nei paesi industrializzati, in modo particolare, è molto diffusa un’immagine negativa dell’età senile, che è poi quella non produttiva, per cui tale atteggiamento del complesso sociale nei suoi confronti può impedire al vecchio di vivere con successo la sua età e di apprezzarne i numerosi aspetti positivi. Mi sembra inoltre opportuno sottolineare, considerando che queste pagine sono frequentate da gerontologi, geriatri e da medici specializzandi in geriatria, l’evidenza che una figurazione negativa dell’individuo anziano è attributo frequente, purtroppo, anche del personale ospedaliero, medico ed infermieristico, al quale non dovrebbe sfuggire il fatto ormai comprovato che, per esercitare un’influenza proficua sul processo d’invecchiamento, si dovrebbe per prima cosa correggere la falsa immagine del vecchio qual’è percepita nella società d’oggi.

Dopo questa digressione che ha messo opportunamente in risalto l’importanza che un ritratto sfavorevole della popolazione anziana può avere nei riguardi della sua aspettativa di vita, risulta più che mai indilazionabile un vasto piano geragogico diretto a tutta la società nel suo complesso. Una campagna educazionale programmata è il prerequisito essenziale di ogni operazione gerontoprofilattica, dato che prima di ogni attività preventiva è necessario che l’educatore intervenga con mezzi pedagogici sull’intero complesso sociale per correggerne gli atteggiamenti ne-gativi nei confronti dell’anziano.

Da quanto abbiamo sino a qui enunciato risulta, infatti, piuttosto evidente che uno dei compiti fondamentali del medico, del gerontologo e di tutti gli operatori sanitari dev’essere quello di orientare politici ed amministratori pubblici verso le più idonee scelte programmatiche in tema di geragogia sociale. In questo campo, come abbiamo più volte argomentato, è senz’altro indifferibile l’ausilio dei “mass media” in generale e, tra questi, segnatamente quello del mezzo televisivo che può trovare innu-merevoli possibilità di applicazione, come è facilmente intuibile, ma sui contenuti tecnici delle quali non intendiamo soffermarci in questa lezione.Possiamo tuttavia ribadire ancora una volta la necessità che tutti i provvedimenti, preventivi e terapeutici, da adottarsi nella pratica geriatrica debbano sempre lasciarsi precedere da interventi geragogici, grazie ai quali l’anziano possa utilmente incrementare le propie capacità di attivazione fisica, mentale, emozionale e sociale.

Abbiamo detto, infatti, che il momento iniziale ed ob-bligatorio di ogni intervento geroprofilattico è rappresentato dalla pedagogia sociale che deve essere in grado di esplorare la virtualità educazionale dell’intera popolazione e di valutare, fin dall’inizio, i limiti dei vari programmi di intromissione formativa. Non è difficile prevedere, infatti, che le pesanti sovrastrutture burocratiche di tale pubblicizzazione possano alla fine gravare negativamente sulle varie attività geragogiche, con il risultato d’imporre rigidi formalismi operativi a discapito dell’efficacia educazionale. 

Come risulta da quanto si è precisato nei precedenti paragrafi un tale pericolo non è affatto trascurabile, se si considera soprattutto che i cambiamenti verificatisi, in tempi recenti, nell’ambito della cultura gerontologica sono stati recepiti solo in minima parte dagli addetti alle attività sanitarie e che, pertanto, i problemi attuativi concernenti l’educazione all’invecchiamento sono ben lungi dall’essere risolti.

Sarebbe necessario che, sulla base di queste nuove ac-quisizioni culturali, si iniziasse da parte di coloro che ne sono direttamente responsabili una trasformazione effettiva della compagine sociale e dei rapporti intergenerazionali, anche se è abbastanza intuitivo che non si può modificare una società soltanto con i decreti e le leggi. Riformare l’attuale cultura della vecchiaia, così com’è radicata nel nostro tessuto sociale, costituisce un impegno oltremodo complesso che richiede non soltanto bandi politici, ma l’attivazione globale di nuovi metodi educazionali che producano, su larga scala, una rivoluzionaria palingènesi dei comportamenti e delle consuetudini nei riguardi dell’invec-chiamento umano.

Questo modello di pedagogia è un processo che denota nuove dimensioni intellettuali, psicologiche e sociali e vuole, come si è detto, coinvolgere tutti i mezzi di comunicazione sociale che siano atti a migliorare il fardello culturale delle popolazioni, affinchè tutti possano prendere le opportune decisioni in materia di salute e di invecchiamento.L’aumento consistente della popolazione anziana nelle società industriali (nelle quali peraltro non si adotta-no sufficienti misure preventive nei confronti dell’invec-chiamento) comporta, ad esempio, un pesante incremento delle malattie cronico-degenerative, peculiari dell’età involutiva, evenienza che è da riferirsi in massima parte all’incapacità da parte dell’individuo di prendere decisioni adeguate per la salvaguardia del suo invecchiamento fisiologico.

Si tratta allora, nel settore della geragogia sociale, di escogitare sempre nuove strategie operative e, tra di esse, di riuscire a scoprire quelle procedure innovative, in tema educazionale, che si dimostrino in grado di produrre un cambiamento duraturo nella coscienza collettiva prima che in quella individuale. In effetti si tratta di provvedere ad un’educazione globale di tutti i cittadini circa i mezzi e le modalità che meglio si addicono ad un invecchiamento il più possibile naturale ed armonico.

E’ necessario che il medico, per primo, sappia di geragogia e suggerisca il mezzo educativo quale cardine della prevenzione geriatrica in tutti i settori dell’educazione di massa. Il momento pedagogico, come si è detto, deve precedere sempre gli interventi di profilassi gerontologica, in qualsiasi direzione essi vengano promossi, allo scopo di prevenire già con la formazione educazionale i numerosi problemi connessi all’invecchiamento. E’ indispensabile, quindi, che si parli sempre più dei problemi di se-gno geragogico attraverso i “mass media”, a cui spetta di scoprire gli anziani dal lato educazionale e formativo, piuttosto che da quello commerciale e stereotipato degli spot pubblicitari.

Il mezzo televisivo, in particolare, dovrebbe operare sulla fascia di età giovane-adulta con programmi formativi che modifichino in senso positivo la concezione generale della vecchiaia, anzichè diffondere con insistenza una mentalità “giovanilistica” che fatalmente porterà ad una squilibrio della società futura. Tale scompenso sociale sarà la risultante di una graduale e paradossale emarginazione del complesso trigenerazionale costituito da coloro che oggi non sono ancora vecchi.

Tra le varie strategie d’intervento che possono essere utilizzate dal gerontologo in funzione di geragogo, il mezzo radiotelevisivo, opportunamente impiegato, si presenta come la metodologia più moderna e valida per incidere utilmente sul fenomeno dell’invecchiamento.

La prevenzione primaria (e secondaria) della vecchiaia deve fondarsi necessariamente sull’educazione di massa e, pertanto, non può trascurare quegli elementi sociali, tra cui anche il mezzo televisivo, che meglio si prestano ad una corretta ed efficace geragogia dell’intero complesso sociale. Possiamo concludere, pertanto, che la migliore educazione all’invecchiamento non è quella diretta al singolo individuo, giovane o anziano che sia, ma quella che coinvolge globalmente coloro che convivono con esso, siano questi i componenti del nucleo familiare o i membri dell’intero complesso antropologico. Da tale punto di vista è evidente che la pedagogia dell’invecchiamento, il cui inizio si de-ve collocare per alcuni già nell’età della scuola, non può in alcun caso autolimitarsi ad un trattamento psicogeragogico di tipo individuale.

Quando si promuove una campagna di formazione ge-ragogica attraverso i “mass media” è abbastanza ovvio che essa viene rivolta espressamente al complesso sociale nella sua globalità, affinchè tutti i suoi membri, di qualsivoglia età, possano apprendere in modo collettivo e graduale a convivere con il vecchio, a realizzare una propria senescenza fisiologica ed a sostenere, infine, nel migliore modo possibile il ruolo esistenziale di persona anziana. E’ appena necessario ricordare, tuttavia, che una tale proposta pedagogica, valida e praticabile sul piano dottrinario, rimane ancora ad un livello puramente congetturale sul piano esecutivo, quello cioè della sua attuazione pratica attraverso gli strumenti di comunicazione.

Se consideriamo, ad esempio, il mezzo televisivo, dobbiamo riconoscere che non solo la realtà attuale è molto distante da quella auspicabile in una prospettiva educazionale, ma che, addirittura, molti dei programmi in trasmissione diffondono spesso gli stereotipi culturali più negativi e convenzionali nei riguardi della vecchiaia. Anche in campo pubblicitario, dove non  sembra  sia stato applicato ancora un codice di comportamento, si avverte spesso la propensione a relegare l’anziano in ruoli emblematici piuttosto discutibili.

Questo non significa che i progetti che abbiamo abbozzato siano del tutto inattuabili perchè, a bene considerare la situazione, i mezzi di comunicazione utilizzati senza risparmio nel campo della politica, dello sport e dello spettacolo, sono in fondo gli stessi dispositivi che potrebbero essere impiegati in una grande campagna geragogica. Naturalmente un’operazione educazionale di tali dimensioni dovrebbe essere fiancheggiata e sostenuta dalle istituzioni pedagogiche già esistenti, dalle strutture sanitarie e da tutte le fondazioni culturali, anche private, di cui ogni consorzio sociale con un minimo di potenzialità organizzativa può sempre avvalersi. Abbiamo più volte affermato, nel corso di queste lezioni, che il giovane e l’adulto non sanno invecchiare e che il vecchio molto raramente si dimostra capace di vivere da vecchio, di rea-lizzarsi cioè nel ruolo esistenziale in cui lo costringe l’età. E’ compito che spetta al geragogo, pertanto, quello d’insegnare a invecchiare ed a vivere la vecchiaia nel modo migliore possibile, inventando e divulgando, a questo fine, strategie nuove che servano ad orientare uomini di governo, amministratori pubblici ed operatori sanitari verso le più moderne metodologie in grado d’influire positivamente sul processo di senescenza umana.

In questo senso una “prevenzione” dell’invecchiamento è teoricamente possibile, nelle società più evolute, grazie appunto ai mezzi di comunicazione che possono essere adoperati per l’educazione sanitaria di massa e, come abbiamo già osservato, anche per modificare il complesso di atteggiamenti negativi nei confronti dell’anzianità, con l’obbiettivo di sfatare altresì lo stereotipo culturale che vuole il vecchio in posizione secondaria e subordinata. Si tratterebbe, nella seconda ipotesi, di recuperare in breve l’immagine positiva dell’uomo anziano attraverso un adeguato piano educativo che dovrebbe fondarsi su idonei programmi affidati ai “mass media” e reclamizzati con la stessa capacità intrusiva e persuasiva della pubblicità commerciale.

La realizzazione di una tale operazione di massa presenta, tuttavia, difficoltà non trascurabili se si considera che, oltre ad un progetto operativo, è necessario un supporto economico ed organizzativo non indifferente e, soprattutto, occorre la volontà politica degli organismi governativi che sono preposti ai vari settori di competenza. 

